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Il versante nord delle Barre des Ecrins, Delfinato  

 
 
I gradi di difficolt¨ nellõalpinismo classico sono da molti anni inseriti in schemi ben precisi e pubblicati 
anche da varie istituzioni òufficialió. 
Nello scialpinismo,  invece,  manca una classificazione standard ufficialmente riconosciuta e, per dirla 
tutta, cõ¯ un poõ di confusione. Per rendersene conto, basta consultare le molte guide, manuali, report, 
dove ci sono criteri diversi di valutazione delle difficolt¨, a volte proposti dallõautore in modo originale. 

 
Lo scopo di questo tutorial ¯ di fare un poõ di chiarezza, ripercorrendo lõevoluzione delle più af fermate  
scale di difficoltà adottate nei vari paesi, e suggerire a pubblicisti e utenti di convergere su uno standard 
internazionale (se possibile).  
In questo studio, forse mai realizzato prima in modo sistematico e completo,  diamo anche qualche cenno 
di  storia dello sci ripido nel mondo, a partire dalle realizzazioni pioneristiche degli anni õ70. 
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PREMESSA 
Nellõalpinismo si ¯ arrivati molto presto a definire una scala delle difficolt¨ (Welzenbach nel 1926) e a 
partire dagli anni õ60 si ¯  addirittura convenuto un protocollo internazionale in sede UIAA. 
Nello scialpinismo la situazione è diversa , almeno per due motivi:  
a) lo scialpinismo, come disciplina a s® stante, ¯ pi½ recente dellõalpinismo ed escursionismo classici, e 

tuttora meno diffuso come numero di praticanti nel mondo;  
b) nello scialpinismo è oggettivamente più complicato elaborare un  sistema di gradazione delle difficoltà, 
a causa delle maggiori variabili in gioco  (in primis, naturalmente, la neve).  
 
La scala Blachère  
Eõ stata introdotta negli anni õ40  da G¯rard Blach¯re, ingegnere civile francese, realizzatore di impianti 
funiviari  ed appassionato alpinista sciatore.  
Essendo molto semplice,  ha avuto una grande diffusione specialmente sulle Alpi, ed è stata adottata da 
molte guide e manuali, comprese quelle pubblicate da organismi òufficialió quali il Club Alpino Francese 
ed Italian o.  
Eõ basata non su una valutazione tecnica delle difficolt¨ sul campo, ma indirettamente dal livello tecnico  
richiesto per affrontare il percorso (in salita e discesa) nella sua generalità.  
 

 
Discesa fuoripista alla Tognola, San Martino di Castrozza.  

 

Con riferimento alla discesa in sci, in assenza di difficoltà alpinistiche, sono stabiliti 3 livelli:  
 
MS ð MEDIO SCIATORE: pendenze  mai superiori a 25°, pendii ampi e senza passaggi obbligati; 
BS ð BUON SCIATORE:  pendenze fino a 40° (esclusa neve dura) e/o passaggi stretti obbligati;  
OS ð OTTIMO SCIATORE: pendenze oltre i 40° (oppure anche meno se in neve dura), con eventuali passaggi 
stretti non evitabili.  
 
In caso di presenza di difficoltà di tipo alpinistico sia in salita che in discesa, che richiedan o lõutilizzo di 
ramponi e/o piccozza e corda (attraversamento di ghiacciai, pendii ripidi in neve o ghiaccio, tratti di 
arrampicata su roccia, creste o cornici), alla quotazione sopra indicata veniva aggiunta la lettera ôAõ: 

 
MSA ð MEDIO SCIATORE ALPINISTA; 
BSA ð BUON SCIATORE ALPINISTA; 
OSA ð OTTIMO SCIATORE ALPINISTA. 
 
Questa classificazione ha almeno tre limitazioni evidenti:  

> come già detto, la valutazione è indiretta (e soggettiva) poiché espressa attraverso il livello tecnico 
richiesto dal praticante ;  
> la scala ¯ indefinita verso lõalto, quindi inadeguata a descrivere le discese pi½ ripide e tecniche; 
> non si tiene conto in modo preciso della pendenza e dellõesposizione (due parametri fondamentali, 
come vedremo nel seguito).  
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La  scala Blachère è stata utilizzata nei primi volumi di itinerari con fotografie, pubblicati dal CDA di 
Torino nella storica collana òDalé..Aló degli anni õ70. I limiti della classificazione venivano in parte 
compensati dalla descrizione dettagliata dellõitinerario e da una fotografia aerea dello stesso.  
 
Dõaltra parte  negli anni õ70 il Club Alpino Svizzero pubblicava la prima serie di guide di itinerari scelti 

(con fotografie aeree)  rigorosamente senza alcuna classificazione, tanto che ancora nelle edizioni degli 
anni õ80 (pubblicate anche in italiano in collaborazione con il CAI)  si avvertiva semplicemente e 
genericamente nelle note introduttive che òle descrizioni si intendono per buoni sciatori alpinistió. 
 
Cos³ come non cõ¯, curiosamente, alcun riferimento alla classificazione delle difficoltà nel testo ufficiale 
del Collegio Nazionale delle Guide Alpine Italiane  òSci fuoripista e scialpinismoó del 1998 (dove si 
applicano allo scialpinismo i concetti didattici dello sci di pista), e nemmeno nel corposo manuale di 
Scialpinismo del CAI  edizione 2005. 
Di fatto però la  scala Blachère è molto diffusa nelle Alpi, soprattutto in ragione della sua semplicità, 
tanto che è ancora utilizzata oggi (seppure spesso con dati integrativi su pendenza ed esposizione) in  
guide recenti e ben realizzate come per esempio la òScialpinismo dal Moncenisio allõIs¯reó di M.Maffeis, 
edita nel 2008 da Blu Edizioni, e  la òScialpinismo a Madonna di Campiglioó di M.Andreolli-R.Bazzi-
J.Casiraghi edita nel 2011 da Cierre.  

 
Il versante nord della Cima di Spalmo in Valtellina.  

 
La  scala Traynard  
Questa classificazione ¯ stata introdotta nella met¨ degli anni õ70 da Philippe Traynard, professore  allõ 
Università di Grenoble, ex -presidente delle FFME (Federazione francese della montagna), instancabile 
sciatore alpinista insieme alla moglie Claude.  
Lõidea di Traynard era di completare la classificazione generale di Blach¯re con unõinformazione puntuale 
sulle difficoltà dei singoli passaggi in discesa. Introdusse quindi 6 livelli:  

¶ S1: itinerario facile, su p endenze modeste risalibili su strada forestale per esempio;  

¶ S2: Pendenze medie delle gite classiche, fino a 25Á (òvallonementsó); 

¶ S3: Inclinazione dei pendii fino a 35°  

¶ S4: Pendii fino  a 45° senza  'esposizione, oppure fino a 40° con esposizione o  con pa ssaggio 

stretto ;  

¶ S5: Inclinazioni fino a 45°  con esposizione e/o passaggio stretto;  

¶ S6: Pendii oltre i 45°.  

Come si vede, vengono prese in considerazione sia la pendenza  che lõesposizione , anche se in modo 
generico per questõultima. 
Con questi criteri Tra ynard pubblica le sue celebri guide ò103 Sommets ¨ skió, edite da Arthaud fino a 
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tutti gli anni õ80.  Vi sono descritte alcune linee di discesa impegnative nellõambito dello scialpinismo 
classico, quali per esempio il versante ovest della Grande Casse (val utato S5), ma la limitazione verso 
lõalto impedisce di inserire nella guida alcune discese di sci ripido gi¨ note e molto ripetute, quali per 
esempio la paretina nord della Barre des Ecrins.  

La scala Traynard  si diffonde su tutto lõarco alpino, anche nelle pubblicazioni sulle Dolomiti. Nella guida 

di G.Sani del 2001 (edizioni Cierre) la est del Civetta (dal rif.Torrani)  viene descritta e classificata OSA / 
S5. 

 
Una grande classica dello sci ripido nelle Alpi Marittime: il canale di Lourousa.  

La scala Alpina 
La scala Alpina costituisce la naturale evoluzione della scala Traynard, ed è stata promossa tra gli altri da 
Franois Labande,  grande sciatore alpinista savoiardo,  a partire dal suo primo volume òSki sauvageó  
edito da Arthaud nel 1983.  
Labande  percorre centinaia di itinerari sulle Alpi francesi e svizzere, di cui molti nuovi, e ne descrive 
minuziosamente i dettagli con tutte le varianti possibili.  
Per la salita viene adottata la classificazione alpinistica dõinsieme della scala francese: 

F= facile 
PD= poco difficile  
AD=  abbastanza difficile  
D= difficile  
TD= molto difficile  
ED= estremamente difficile  

Labande propone una corrispondenza dei primi 3 gradi  F -PD-AD con le quotazioni MSA-BSA-OSA della scala 
Blachère, aprendo la scala verso i 3 gradi successivi e dando quindi la possibilità di classificare gli itinerari 
più recenti e complessi di sci ripido, quando la salita è effettuata con gli sci sullo zaino per superare 
canali o pendii ripidi, crepacci, e passaggi rocciosi esposti.  

Per la discesa si adotta la scala T raynard, però  rivista nei gradi  S5 e S6 ed aperta al nuovo grado S7, 
come segue: 
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S5: fino a 45° di pendenza con esposizione, e fino a 50° senza esposizione;  
S6: fino a 50° di pendenza con esposizione e oltre 55° senza esposizione;  
S7: sci estremo, passaggi a 60°  o più (Labande citava come esempio la parete est del Cervino scesa da 
J.M.Boivin).  

A  Labande riconosciamo poi il merito di aver introdotto per primo il concetto di continuità della 

pendenza , infatti nelle sue guide precisa 3 para metri:  
- lõinclinazione media del pendio, 
- la massima inclinazione su un tratto più o meno continuo  
- lõeventuale singolo passaggio pi½ ripido o complesso (pietre, seracco, ecc.). 
 
Con questi criteri vengono descritte, tra le altre, la discesa (TD/ S5) d el versante nord della Pointe de 
Vouasson in val dõH®remence (Vallese), che diventer¨ una classica dello sci ripido ed un riferimento per 
gli adepti nelle Alpi svizzere, ed il versante nord del Polluce (valutato D+/S5).  

 
Il couloir Gervasutti al Mont Blanc du Tacul, sicuramente attraente ma purtroppo teatro di diversi incidenti.  

 

Nelle edizioni successive delle guide Arthaud, dal 1992,  sono in trodotti gli steps + / - alla scala alpina (per 
es: D+ oppure TD-), inoltre si precisa che la quotazione globale della stessa  tiene conto di due ordini di 
fattori:  
a) fattore principale: la difficolt¨ tecnica della discesa in sci, tenendo conto dellõinsieme di pendenza, 
esposizione, e continuità del pendio;  
b) fattori secondari: lunghezza dellõitinerario, difficolt¨  della salita, pericoli oggettivi (crepacci, ecc.), 
isolamento.  

Restano  ancora un poõ di incertezze sulle condizioni della neve, che per la quotazione sono da 
considerarsi òfavorevolió (òla cotation ponctuelle de S1 ¨ S7 est ®tablie par bonne neigeó scrive), e sulla 
valutazione dellõesposizione. 

Gli anni õ80  costituiscono il vero boom dello sci ripido e dello sci estremo, con esponenti di primo piano in 
questa specialità attivi nelle Alpi ed in Nord America.  
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Tra i professionisti, la guida alpina savoiarda Anselme Baud,specialista dello gli estremo e professore allõ 
ENSA di Chamonix,   pubblica nel 1983 il libro òLes Alpes du Nord ¨ skió, edito da Denoel, frutto della sua 
esperienza maturata con colleghi del calibro di Patrick Vallençant, Daniel Chauchefoin, e altri.  

Ciascuno degli itinerari scelti è descritto minuziosamente, adottando la scala Alpina  e fornendo, oltre alla 
generica quotazione Traynard per la discesa, dati precisi e puntuali sulla pendenza.  

Per la prima volta sono descritte senza veli le discese più ripide del momento nel gruppo del Monte 
Bianco, fino alla soglia dello sci estremo. Alcuni esempi:  

- Grandes Jorasses, versante sud: TD/S5; 
- Les Courtes, parete N-E: TD/ S5 (questa linea diventa una classica dello sci ripido dagli anni õ90); 
- Mt Blanc du Tacul, couloir Gervasutti  : ED-/ S6 (la prima discesa era stata realizzata da Sylvain Saudan 
nel 1968) ;  
- Aiguille Verte, couloir W hymper: TD+/ S6 (anche qui prima discesa di Saudan nel 1968); 
- Aiguille Blanche de Peuterey, parete N: ED/ S6 (prima discesa di Baud e Vallençant nel 1977).  

 
Tra i seracchi del  ghiacciaio del Gigante, gruppo del Monte Bianco.  

 

Con gli stessi criteri di c lassificazione nel 1987, Denis Bertholet, guida alpina di Verbier, descriveva alcuni 
itinerari di punta nel Vallese:  

-Petit Combin, versante N: D+ / S5;  
- Monte Rosa, canale Marinelli: TD+, S5 (la prima discesa su Macugnaga fu realizzata da Sylvain Saudan nel 
1969); 
- Lenzspitze, parete NE :  ED/S6 (prima discesa di Heini Holzer nel 1972) ;  
- Obergabelhorn, parete N: ED/ S6;  
- Lyskamm, parete N: ED/ S6. 

Sempre nei mitici anni õ80, in Oisans e Delfinato, G®rard Chantriaux di Brianon (teorico della curva 
saltata -pedalata insieme a Baud e Vallençant, tristemente scomparso nel 2000 per un incidente in 
parapendio)  spinge verso lõalto il livello delle realizzazioni estreme e pubblica diverse relazioni sempre 

adottando la scala Alpina. Tra  queste citiamo due lin ee (aperte da P.Vallençant nel 1975):  

- Grande Ruine, couloir du Diable: ED / S(pendenze fino a 55°)  ;  
- Pelvoux, Coup du Sabre, couloir N : ED/S7 (pendenze fino a 60°).  
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Chantriaux studia una didattica specifica per le curve su pendenze estreme, fabbrica u na mini-struttura in 
legno adatta allo scopo, e per primo introduce un criterio quantitativo di valutazione mista pendenza/ 
esposizione secondo le condizioni della neve:  

 ESPOSIZIONE MEDIA ESPOSIZIONE MASSIMA 

 neve  farinosa/ alta  neve trasformata  neve dura 

S3 40° 35°  

S4 45° 40° 35° 

S4+ 50° 45° 40° 

S5 55° 50° 45° 

S6 60° 55° 50° 

La guida alpina André Bertrand, quasi compaesano di Chantriaux, riprende questo schema e nel 1984 
scrive per Denoel il libro òLe Haut Dauphin® ¨ skisó. Tra gli altri rivela due  notevoli  itinerari di sci ripido, 

poi divenuti classici tra gli amanti delle alte difficoltà:  

-Massif du Casset, couloir Davin: TD /S5 (pendenze fino a 50°) ;  
- Les Agneaux, parete N-O : ED /S6 (pendenze  media 50° con forte esposizione).  

CAS ð DIFFICOLTAõ GLOBALE SCIALPINISMO 

Rating Salita e Discesa  Esposizione Ostacoli in discesa  Pendenza 

F  
Terreno poco pendent, 
ampio e senza ostacoli  

Nessun pericolo di scivolata Nessun ostacolo < 28° 

- 
PD 

Pendii aperti con brevi 
tratti ripidi  

Brevi tratti r ipidi senza 
pericoli  

Brevi ostacoli  Circa 30° 

- 
AD 

  

Brevi tratti ripidi 
inevitabili, alcuni 
ostacoli, conversion 
strette necessarie in 
salita.  

Possibilità di danni in caso 
di caduta .  

Passaggi stretti brevi ma 
ripidi.   

Circa 35° 

- 
D 
+  

Pendii ripidi c on ostacoli, 
richiesta buona tecnica 
sciistica.   

Possibilità di scivolate 
lunghe, con conseguenze 
gravi anche fatali.   

Passaggi stretti  su tratti 
lunghi.  

Citca 40°  

- 

Very Difficult 
TD 
+  

Generally very steep 

terrain, often with 
interspersed rock steps, 
many obstacles  

Slide ways with steep 

steps, cliffs (mortal 
danger!)  

Long and very steep 

couloirs. Often jump 
turns and side slipping 
necessary. 

around 

45° 

Extremely 
Difficult  

ED  

Extremely steep slopes 
and couloirs, no safe 
spots for stopping  

Extreme exposure  Long and very steep 
couloirs. Only jump turns 
and side slipping possible  

Around 
50° 

Exceptionally 
Difficult  

EX  

Extremely steep faces 
and couloirs, only for 
experts  

 Possibly rappelling 
necessary over rock 
ledges  

55° and 
more 

Intanto il  CA S per un certo periodo propone una classificazione globale (vedi tabella) in 7 livelli (che 
diventano 19 con  i sottolivelli +/ - a partire da PD) , in cui confluiscono tutti i parametri principali: 
pendenza, morfologia dellõitinerario, ostacoli, esposizione. 
Il sistema viene sporadicamente adottato anche fuori Europa (per esempio da Matt Gunn in British 
Columbia), ma è troppo generico ed il mix di parametri sullo stesso livello  non consente di ottenere una 
valutazione precisa.  
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Classificazione   òToponeigeó. 
Dalla met¨ degli anni õ80,  per almeno 10 anni, non ci sono novit¨ sul fronte della classificazione degli 
itinerari di scialpinismo.  
Certamente aumenta il livello tecnico medio degli sciatori, ma come difficoltà estreme non vengono 

superate le migliori  realizzazioni degli anni õ80. Addirittura certe imprese estremo (come per esempio la 
via dei Francesi sulla parete est del Monte Rosa, scesa da Stefano De Benedetti nel 1979) non possono più 
essere ripetute a causa della cambiata morfologia della montagna .  
Le sole evoluzioni importanti riguardano la ricerca di linee di discesa di alta difficoltà nei massicci 
secondari e nelle zone remote del pianeta,  la frequentazione delle linee ripide anche da parte degli 
amanti dello snowboard e del telemark (questõultimo con qualche limitazione), e la tendenza ad 
affrontare gli itinerari molto presto nella stagione (con maggiori rischi di valanghe, però).  

 
La parete nord del Triolet, nel gruppo del Monte Bianco:  

una linea di discesa estrema e fattibile solo in condiz ioni eccezionali  

Nel 1997  Volodia Shahshahani, fortissimo sciatore alpinista di Grenoble, inizia a dare alle stampe la 
fortunata serie di guide òToponeigeó, edite da Volopress, per coprire tutta le regione  delle Alpi francesi 

dalla Val dõIs¯re allõUbaye. 
Volodia (o òVoloó tra gli addetti) cerca di dare una classificazione pi½ precisa e moderna,  in linea con 
lõevoluzione della pratica dello scialpinismo. 
 
Per la salita, adotta la scala Alpina, nellõipotesi di terreno sempre innevato,  precisando che in tal modo 
la quotazione può essere molto diversa  da quella estiva (senza neve).  
Per la discesa, adotta una scala Traynard- modificata introducendo 3 sub -livelli a partire dal grado 3, e 
lasciando i livelli aperti verso lõalto a partire dal S5.6 (massima quotazione raggiunta nel 2007):  

S3.1/3.2/3.3:  pendi con pendenze di 30° -35°, con brevi sezioni fino a 40°  
S4.1/4.2/4.3/:  pendii con pendenze medie di 35° -40°, con brevi sezioni fino a 45°  
S5.1: pendii continui  (almeno 300 m)  a 45°, con brevi sezioni fino a 5 0° 
S5.2: pendii continui (almeno 300 m) oltre 45°, oppure fino a 50° su più di 100 m  
S5.3: pendii continui (almeno 300 m) a 50°, con brevi sezioni fino a 55°  
S5.4: pendii continui (almeno 300m)  oltre 50°, oppure fino a 55° su più di 100 m  
S5.5: pendii contintui (almeno 300 m) a 55°, con brevi sezioni fino a 60°  
S5.6: pendii continui (almeno 300 m) oltre 55°, oppure fino a 60° su più di 100 m  
S5.7: in attesa di realizzazioni e testimonianzeé 
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Per la prima volta viene poi proposta una classificazione specific a per lõesposizione .  
Lõesposizione esprime il rischio di subire le conseguenze di unõeventuale caduta. Pertanto dipende 
direttamente dalla pendenza, dalla continuità del pendio, e da quello che sta sotto (rocce, seracchi, salti 
nel vuoto).  Eõ un parametro fondamentale nello sci, dal momento che, al contrario dellõalpinismo, non si 
utilizza una corda per assicurazione.  

Sono introdotti 4 livelli di rischio : 

E1:  non ci sono ostacoli rilevanti o salti, lõesposizione ¯ data dal pendio stesso. 
E2: sul pendio ci sono ostacoli (rocce per esempio) che, in caso di caduta, possono essere evitati e/o  p 
provocano danni  probabili di entità non grave.  
E3: sul pendio ci sono ostacoli e/o salti che, in caso di caduta, non possono essere evitati e provocano  
danni gravi.  
E4:  in caso di caduta si affrontano ostacoli e/o salti non evitabili, la probabilità di sopravvivenza è nulla.  

Per esempio, nella guida Toponeige della Vanoise (2007), sono descritti itinerari  quali  la Grande Casse, 
versante ovest/Grands Couloirs, valut ata  PD+/S4.2/E2 (grande classica dello sci ripido nella Vanoise); ed 
anche discese di elevata complessità e tecnicità, ne citiamo alcune significative:  

-Grande Casse, parete sud: D/ S5.5/ E3 (con un passaggio >60°), una grande linea di sci estremo, aperta  
dalla guida di Annecy Daniel Chauchefoin e pochissimo ripetuta;  
- Grande Casse, parete nord/couloir des Italiens: D -/ S5.4/E3 (prima discesa di S. De Benedetti nel 1977);  
- Ciamarella, parete nord: D -/ S5.4/ E2 (prima discesa di Yves Anselmet nel 1972);  
- Mont Pourri, parete sud diretta: D+/ S5.4/E4 (prima discesa di Pierre Tardivel nel 1995.  

 
Discesa del couloir Coolidge al Monviso (foto di F.Negri / E.Cardonatti)  

 

Nelle guide Toponeige la descrizione degli itinerari include poi altri parametri important i, che 

determinano la difficoltà complessiva, ma che non sono valutabili quantitativamente e non sono 
riconducibili ad uno schema preciso. Essi sono principalmente 4:  

Č La qualità della neve : la neve fresca o profonda riduce le difficoltà, poiché sul pendio anche 
ripido si pu¸ appoggiare lõintera superficie dello sci, invece nelle nevi trasformate (per azione del 
sole, vento, temperatura) la difficoltà dipende dal tipo di trasformazione (se la superficie è dura 
ci sarà un appoggio più o meno incisivo delle sole lamine).  

Č La continuità del pendio :500 m di pendio costante a 45° richiedono un impegno ben diverso di un 
passaggio di 20 m a 50°(per esempio: il canalone Marinelli alla est del Rosa non supera i 45° nel 
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tratto più ripido, ma  è valutato ED/S5/E3 poiché presenta una pendenza sostenuta su oltre 1500 
m di dislivello).  

Č Il dislivello totale  e la quota : entrambi influenzano la prestazione dello sciatore e quindi variano 
la difficoltà in modo soggettivo (per esempio i pendii del Muztagh Ata non superano i 35° m a si 
estendono tra i 5000 ed i 7500 m di quota, determinando un impegno complessivo non 

trascurabile).  
Č La morfologia del terreno : un pendio largo con ampie possibilità di scegliere la traettoria sarà 

meno impegnativo di uno stretto canale con passaggi obbl igati o di un ghiacciaio con crepacci e 
seracchi. 

Decisamente rivolto agli addetti ai lavori, lõottimo libro òRipidoó dellõamico Federico Negri 
(tragicamente scomparso in valanga) ed Enzo Cardonatti, edito nel 2005, adotta i criteri Toponeige 
senza prendere in considerazione la qualità della neve.  
Dedicato alle alpi occidentali tra il  Gran Paradiso e la Valle Po, la massima quotazione è assegnata 
alla via diretta del Triangolo sulla ovest del Monviso (S5.5/ E4), aperta da S. De Benedetti nel 1986.  
Nelle descrizioni delle linee pi½ complesse, viene aggiunto il dato òScappatoieó, un fattore davvero 
importante per la sicurezza in caso di imprevisti.  

Lõutilizzo  della classificazione Toponeige ¯ confermata anche in tempi recenti, per esempio dallõ 
lõultimo volume della serie òPolvere Rosaó di Andrea Gallo (2011), dedicato al Monte Rosa. La 
gradazione sembra un poõ spostata verso il basso, forse per tener conto dellõaumentato livello tecnico 
medio degli sciatori. La discesa del Marinelli è quotata D+/ S5.3/ E4 s e iniziata dal Silbersattel e D -
/S5.1/ E3  dal colle Gnifetti.  
Tra gli itinerari più impegnativi descritti citiamo il canale della Solitudine alla Punta Nordend (TD/ 
S5.4/ E4) sceso da F.Iacchini nel 2006 e la via Hieneler-Pokorski al  Lyskamm Occidentale (TD/ S5.5/ 

E4) scesa da  P.Tardivel nel 2010. 

 
In vetta al Castore, gruppo del Monte Rosa  

Classificazione Toponeige anche per i volumi recenti editi da Versante Sud e scritti da due guide 
alpine italiane particolarmente attive nello scialpinismo di punta:  òFreeride in Dolomitió del 2009 di 
Francesco Tremolada (tra gli itinerari più impegnativi descritti:  il ben noto canale Holzer al Piz 
Pordoi, valutato PD+/ S5.1/ E2), e òFreeride in Lombardiaó di Giuliano Bordoni (con  Paolo Marazzi) 
del 2010 (il classico canale de Dito, apprezzato dai freeriders del Passo del Tonale, è quotato PD/ 
S4.3/ E2). 
Con queste due opere  si può considerare generalmente accetta nel settore la classificazione 
Toponeige, graficamente s intetizzata nei riquadri seguenti  (fonte: Versa nte Sud). 
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In conclusione, la classificazione Topo neige, integrata dalle valutazioni sui 4 parametri citati nel paragrafo 
(cui  noi aggiungeremmo la difficoltà ambientale generale, che tiene conto anche  di condizioni climatiche 
ed isolamento) ed  ai dati fondamentali sullõ orientamento della discesa ed il periodo più favorevole, 
possono fornire (almeno allo sciatore alpinista mediamente esperto)  un quadro completo per valutare a 
priori la fattibilità del progetto e gestire il rischio relativo.  
 
A  chi lamenta  una certa macchinosità si può replicare che o ccorre solo esercitarsi nellõuso della stessa e 
prenderne confidenza.  
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A  chi  auspicherebbe una maggiore precisione si può replicare che essa è inutile poiché verrebbe in 
pratica vanificata dalla variabilità dei parametri sul campo  

 
Discesa lungo il classico versante nord del Piz Palu: PD/ S3.3/ E1  

Evoluzione verso lõalto della scala delle difficolt¨ 
La classificazione Toponeige arriva fino al grado S5.6, lasciando aperta la possibilità di evoluzioni future 
(naturalmente si tratta di sci estremo).  
Forse la prima discesa valutata S5.6 ¯ stata quella di P.Tardivel nel 2009 sul versante Nant Blanc dellõ 
Aiguille Verte (una variante della linea aperta da J.M.Boivin nel 1989).  Tuttavia, sembra essere stata 
ridotta a S5.5 da alcuni ripetitori, che convengono su  una quotazione complessiva D+/ S5.5/E4. 

Sarebbe invece confermata al livello S5.6 la discesa del 2006, sempre di P.Tardivel, al versante nord della 
Paré de Joux nel massiccio degli Aravis (Alta Savoia). 
Altre linee di discesa nelle Alpi con quotazione S5. 6 (secondo gli apritori o ripetitori):  

-Courtes, parete N, via degli Austriaci: TD/ S5.6/E4 (prima in snowboard di Roch Malnuit);  
- Cervino, parete E: TD/ S5.6/E4 (prima di J.M.Boivin nel 1980);  
- Mont Dolent, parete N -O: D+/S5.6/E3 (P.Tardivel, 1997);  
 
Naturalmente ci possono  essere  molte linee valutabili S5.6, e non rese note dagli apritori.  
Per esempio, è probabile che Toni Valeruz ne abbia realizzate diverse, specialmente nelle Dolomiti, così 
come Mario Rumez nelle Alpi Carniche, più altri sciatori ma gari meno noti, in altre regioni delle Alpi  

 

 
La discesa estrema della via Hiebeler -Pokorski sulla nord del Lyskamm (foto: P.Tardivel)  

 

Fuori dagli schemi.  
Molti profes sionisti e pubblicisti esperti hanno dato alle stampe o pubblicato su internet valide guide e 
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relazioni fuori dagli schemi precedenti.  
 
Un esempio sono i manuali òLe nevi delle Dolomitió della guida alpina Maurizio Gallo, editi nel 1993-94 da 
Cierre. Viene data una valutazione qualitativa della difficolt¨ tecnica in discesa e dellõimpegno globale, 
senza fornire dati precisi su pendenza ed esposizione.  

 
Un altro caso recente ¯ quello del volume òCourmayeur Mont Blanc Ridefreeó della guida alpina 
valdostana Rudy Buccella (con Giulio Verdicchia), edito nel 2009. Con lõimpostazione della  òguida alpina 
che accompagna i clientió (e che deve spiegare agli stessi gli itinerari che si andranno a fare), viene 
adottata per le difficoltà sciistiche una scala a 6 livell i, in pratica equivalente alla scala Traynard, ed una 
scala a 3 livelli  per le eventuali difficoltà alpinistiche (ALP1/itinerario su ghiacciaio senza manovre di 
corda; ALP2/uso della corda e dei ramponi per salire;  ALP3/itinerario dove, oltre ai punti 1 -2, si devono 
effettuare calate in corda doppia).  
Tra i classici del ripido, la discesa dal Col de Rochefort  (versante Marbrée) è qui  valutato S4/ ALP1.  
Nellõambito dello sci estremo, il  canale Bonatti allõ Aiguille de lõAigle ¯ valutato S6/ALP3. 

Lõ Europa oltre le Alpi  
 
Anche fuori dalla zona Alpina ¯ ancora molto utilizzata la scala Blach¯re nellõambito dello scialpinismo 
classico non ripido (vedi per es. le relazioni di L.Arribas Mir  per la Sierra Nevada  e sua guida del 2004 
edita da Desnivel).  
Nei Pirenei  si seguono gli sviluppi recenti avuti nelle Alpi, vedi per es. le relazioni sui Pirenei di Xabier 
Gaton. 
Lo stesso vale per la Scandinavia, dove gli sciatori locali e le guide alpine si sono evoluti a stretto 

contatto con i colleghi delle Alpi.  
 

 
Vista sul fiordo Sermilink, costa est della Groenlandia.  

 

NORD AMERICA 
Negli USA  si pratica soprattutto il backcountry skiing , con lunghi sviluppi su terrreno piano, spesso su più 
giorni nella wilderness assoluta,  fino a tutti gli anni õ70. 

Pochi addetti  si dedicano allo scialpinismo, ispirati dalle imprese di sciatori europei  sulle loro montagne,  
a partire dalla storica discesa  del 1971 di Sylvain Saudan dalla vetta del Mount Hood in Oregon, per 
continuare con la prima discesa di Pierre Beghin dal Mou nt Foraker in Alaska nel 1981.  
Nel 1972 Bill Briggs realizza la prima discesa del Grand Teton nel Wyoming e Fritz Stammbeger scia la 
delicata parete del North Maroon Peak.  
Nel 1994 Tyson Bradley scende il complesso versante Wickersham del Denali McKinley, superando le 
difficoltà di pendenza, ghiaccio, ed alta quota.  
Nel 1995 si compie una discesa estrema, allo stesso livello delle massime difficoltà sulle Alpi, ed a lungo 
perseguita dai locals: la parete nord del Mount Robson nella British Columbia, con pen denza costante di 
55° e passaggi  valutati fino a 60°.  

 
Lo scialpinismo classico inizia ad avere una certa diffusione inizialmente soprattutto nel Colorado , dove 
tra gli altri Brian Litz, nelle sue relazioni  degli anni õ80,  utilizza una scala qualitativa (simile alla scala 
Blachère, ma senza includere la valutazione alpinistica).  
Le valutazioni riflettono la derivazione dello scialpinismo (ski -mountaineering) dal backcountry skiing, 
dove le difficoltà sciistiche in discesa sono limitate, e dove sono deter minanti altri fattori (lunghezza 
dellõitinerario, clima, isolamento). 
Dagli anni õ90 tutte le maggiori vette del Colorado sono scesce in sci, alcune con linee di alta difficolt¨, 
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tra cui il North Maroon Peak (pareti nord ed est), il Pyramid Peak (Landry li ne), la mitica Holy Cross (Cross 
couloir), il Castle Peak (parete est)  
Tuttavia, manca un criterio standard di classificazione;  lo stesso Chris Davenport (tuttora iperattivo 
esponente dello sci estremo) nelle sue relazioni lascia spazio alle descrizioni ( e soprattutto alle foto) 
senza sbilanciarsi con sigle e numeri.  

 

 
Lõimpressionanete  parete nord del Mount Robson nella British Columbia 

 

In California  lo scialpinismo prende forma su iniziativa del celebre Sierra Mountaineering Club e negli anni 
õ80 arriva a livelli tecnici simili a quelli delle Alpi. La guida alpina Bela Vadaz per primo utilizza la scala 
Traynard, ed in seguito John Moynier nelle sue relazioni  e guide adotta una classificazione  su 5 livelli 
simile alla scala Traynard, assegnando unõimportanza particolare (come fattore esterno) allõattrezzatura 
ed al suo uso. 
Tra gli itinerari classici di alto livello descritti da Moynier figurano:  
-Mount Whitney (4418 m), the Mountaineerõs route: grado 4; 
- Bloody Mountain (3823 m), the Bloody couloirs (linea mitica diventata un must negli USA): grado 4/5;  
- Pyramid Peak (3575 m), the Parachute couloirs: grado 5;  
- North Peak (3731 m), nella zona di Tioga Pass: gli stupendi canali sul versante nord sono valutati grado 
4/5 e diventano una palestra per gli adepti locali del ripido.  
 
Sempre in California, Paul Richins  nella sua guida del 1999 òSki and Snowboard summit, adotta con 
disinvoltura la scala òBlack Diamondóa 4 livelli:  
 
INTERMEDIATE: fino a 24° di pendenza; 
BLACK DIAMOND: pendenze fino a 34Á, per sciatori di livello òadvancedó; 

DOUBLE BLACK DIAMOND: pendenze di 35°-44°, per sciatori esperti;  
EXTREME: pendenze oltre 45°, una caduta può provocare danni gravi o risultare fatale.  
 
Con  questi criteri vengono classificati òDouble Black Diamondó, tra gli altri, il Bloody Couloir ed i canali 
del North Peak (vedi sopra), ed il Mount Shasta  (4316 m)  per il Whitney Glacier.  
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Curiosamente, nella guida viene introdot to un  òEffort Factoró, dato dal prodotto di distanza x dislivello, 
per dare unõidea dellõimpegno fisico (anche questo un concetto di derivazione backcountry). Inoltre 
vengono evidenziati i percorsi particolarmente adatti allo snowboard.  
 

 
Il Bloody couloir, Bloody Mountain (High Sierra, California): una linea perfetta da sciare.  

 

Nello stato di Washington , Rainer Burgdorfer pubbl ica nel 1999 una guida con 4 livelli di difficoltà  globale 
(INTERMEDIATE ð ADVANCED ð ALPINE ð EXTREME), dove si tiene conto (qualitativamente)  della pendenza, 
ma anche della difficolt¨ nella ricerca dellõitinerario, del rischio valanghe, e persino delle abilità richieste 
nellõattrezzare un bivacco. Il grado òEXTREMEó ¯ semplicemente definito òif you fall, you dieó. 
Decisamente siamo lontani dalle sofisticate classificazioni in uso sulle Alpi, ma occorre considerare la 
storia dello sci in queste regioni c aratterizzate da enormi distanze (wilderness) e  dal clima severo.  
Sono descritti gli itinerari classici, tra cui quelli di grandi vette come il Mount Shuksan, il Mount Baker, il 
Glacier Peak, il MountAdams. 
Il Mount Rainer di 4392 m, la maggior elevazione  dello stato, offre una bella discesa lungo lõ Emmons 
Glacier, ma non è stato incluso nella guida, forse perché la discesa dalla vetta è raramente fattibile.  
 
Anche nello Utah, per antonomasia lo stato òcon la migliore powder degli USAó, nessuna classificazione 
moderna si ¯ diffusa fino agli anni õ90.  Nel 2002, Tyson Bradley pubblicava òBackcountry skiing Utahó 
(ediz. Falcon),  fornendo valutazioni qualitative ed utilizzando solo una scala generica di difficoltà (EASY ð 
MODERATE ð DIFFICULT). Solo per le discese più impegnative dà informazioni sulla pendenza. Tra i molti 
itinerari descritti:  nelle High Uinta: il Kings Peak (4123 m, la  vetta più alta dello Utah) per il versante 
nord (35°),  il  versante est  (45°) del mitico Lone Peak 3430 m nelle South Wa satch a due passi da Salt 

Lake City, ed il  versante nord (40° -45°) del Mount Mellethin 3854 m nelle La Sal Mountains ai margini del 
deserto.  
 
Nel frattempo però, Andrew McLean, fortissimo sciatore di Park City, inziava a collezionare discese di alto 
livel lo tecnico nelle Wasatch e, poiché aveva viaggiato parecchio anche in Europa, decideva di descrivere 
le sue linee adottando la scala Traynard da lui estesa ai gradi seguenti:  
 
S6+: pendenze di 55° con ostacoli rilevanti: rocce, alberi, crepacci;  
S7: pendenze di 60° senza ostacoli rilevanti;  
S7+: pendenze di 60Á con ostacoli rilevanti òa quick and certain death if you falló; 
S8:  òthe futureó. 
 


